
s ’ inv ia rono  i loro incar ica ti  a R a d e tzk y ,  e sottoscrissero essi quella  capi­
to lazione che il re aveva p ro p o s to ,  e che e ra  anche p ro n to  a non  accettare.

Quando il podes tà  di Milano, od a l tro  d e ’ suoi inca r ica ti ,  si presentò 
al popo lo  dalle f inestre del pa lazzo  ad an nunc ia re  tale cap ito laz ione ,  ebbe 
p e r  r i sp o s ta  a lcune fucilate , una  delle q ua l i  mancò poco lo colpisse alla 
fronte.

Questi a l lo ra  si r i t i rò ,  e dalla p iazza  p rosegu ivano  vivissimi colpi di 
fucile co n tro  il p a lazzo ,  nel qua le  il re s ta v a  r inch iuso .

E g l i  aveva d o m a n d a to  al suo a r r iv o  di essere cus tod ito  dal la  guar­
dia n az iona le ,  e il re  conobbe a l lo ra  che invece la g u a rd ia  naz ionale era 
sc io lta ,  e che p e r  cus tod ir lo  si e ran o  a lui des tina te  persone ,  che appar­
tenevano  ad  a l tro  p a r t i to ,  e ad  a l t re  op in ion i po lit iche .

Il re ,  il duca di Genova, si v idero  a l lo ra  p r ig io n ie r i ;  ma il re non 
volle d ifenders i e im ped ì ai ca rab in ie r i ,  che lo c ircondavano ,  di far fuo­
co. —  E g li  non  volle b a g n a re  di sangue  m ilanese le vie di Milano. —
Il g en e ra le  B ava, su l  fare della  m e zz an o tte ,  s ’inno lt rò  con una  compagnia 
di b e r sa g l ie r i ,  e p a r t e  del r e g g im e n to  P iem onte  verso  il palazzo  del 
re .  —  Il popo lo  si a l lon tanava  al lo ro  a r r iv o ,  e al re ,  al duca  di Savoia 
e di Genova ,  fu d a to  a quel m odo di po rs i  in  salvo, —  Molti colpi di 
fucile p e rò  g li  tennero  d ie tro .  —■ F u  p r e s a  la  cassa e q u a n t ’ a l tro  aveva 
seco.

In q u es to  s ta to  g iunse  egli  in V igevano.
Q uesta ,  nè p iù  nè  m eno , è la  s to r ia  e s a t t a  che il re  ci espose det­

ta g l ia ta m e n te ,  e colla m a g g io re  t ra n q u i l l i tà .
Dopo di che, p ro s e g u ì  eg l i ,  qua le  m ezzo  mi r im a n e  di difesa?
L ’eserc ito  s tanco ,  a b b a t tu to ,  che si r if iu ta  a l la  g u e r r a  e r idotto  a 

poco  n u m e ro ,  è im poss ib ile  r ip re n d e re  le osti l i tà .
E r a  necessar io  a l lo ra  ch iede re  un arm is t iz io  a R a d e tz k y  p e r  trattare 

del la  pace —  o dopo  l ’a rm is t iz io  r i to r n a r e  a l t r a  v o l ta  su l  cam po  di bat­
tag l ia .

Q uest’o g g i  l ’a rm is t iz io  venne ac co rd a to ,  col m ezzo  de l l’ambasciatore 
ing lese ,  p e r  sei se t t im ane ,  d u ra n te  il q u a l  te rm ine  l ’ a r m a ta  nem ica non 
m uove passo.

In ques to  f ra t te m p o ,  disse il r e ,  o si co n c h iu d e rà  una  pace onora­
t a  —  o rac co zz e rem o  l ’ ese rc i to ,  ne s a rà  r in v ig o r i to  lo sp ir i to  e torne­
re m o  a  co m b a t te re  —  o si u n i r à  la  F ra n c ia  con n o i ,  e av rem o  maggior 
forza.

A ques to  p u n to ,  in te rpe l la to  d a  noi se la  F ra n c ia  aveva o no rifiu­
ta to  d ’in te rv en ire  —  disse ave rne  egli  fa tto  d o m a n d a  a  m ons ieu r  Gavai- 
g u a c ;  F In g h i l te r r a  p e rò  m o s t ra rs i  poco p r o p e n s a  a favorire  ta le  intervento.

C irca  poi la n o s t r a  posiz ione in te rn a ,  ci a s s icu rò  il r e  che le con­
cessioni,  p e r  lui d a te ,  non  po sso n o  nè s a ra n n o  mai a l te ra te  —  che nem­
m eno  ebbe p j r  il pens iero  di m a n d a re  in G enova il con te  L az za r i  —  Che 

i l  g o v e rn a to re  di G enova è il gene ra le  di S o nnaz ,  p e rc h è  am ato  dal po­
polo  genovese ,  e che S. E .  Regis  e ra  incar ica to  di fa rne  le veci d u ra n te  

la  di lui assenza.
Questo , o s ig n o r i ,  è l ’ esa tt iss im o  r a g g u a g l io  del nos tro  a b b o c c a ­

m ento  col re ,  che noi abb iam o  c re d u to  di e s p o r r e  d e t ta g l ia ta m e n te ,  acc^
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